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MARCO REVELLI 

Vorrei consigliare la lettura di un 
libro di Hannah Arendt, «Tra pas­
sato • futuro», pubblicato da Gar­
zanti (pagine 309, lire 23.000). E' 
un libro su II tempo, la storia, la 
tradizione e, soprattutto, sulla 
memoria e sulla modernità. La 
memoria come metodo, per vive­

re nella finitudine umana non r i­
nunciando alla compiutezza e ad 
una qualche ricerca di senso; ma 
anche come strumento indispen­
sabile, per conservare un rappor­
to, con la realtà. La modernità co­
me sequenza di Irreparabili inter­

ruzioni della tradizione, di ogni 
tradizione. Insomma ur ottime 
manuale per l 'elaboratore di tut­
ti i lutti, e un utile antidolocontro 
la tentazione dell'oblio cerne te­
rapia, ed è -privato» come»trate-
gia. 

Di casa in casa 
E fuori la guerra 

« Q 
MARCO mCCHlTT I 

uesta era una 
partenza del 
tutto diversa. 
Significava la­
sciare la sua 

' casa, ma non 
, se stessa...». Dopo poche riche, 

LettJce Cooper enuncia il per­
corso de La casa nuova, ro­
manzo apparso nel 1936 e 
pubblicato finalmente anche 
in Italia da Einaudi. Storia dav­
vero di un trasloco, perche Na­
talie e la figlia Rhoda sono co­
strette ad abbandonare la di­
mora di famiglia per trasferirsi 
in una casa più piccola e più 
vicina al mondo, alla gente, al­
la strada, ad una quotidianità 
che può rivelare il proprio de­
grado e, per metafora, nel len­
to deperire di una condizione 
familiare, quello di un paese, 
dell'Europa intera, che rotola 
ormai a precipizio verso la 
guerra. 
Le due donne affrontano in 
modo diverso il cambiamento: 
Natalie rifiutandolo, Rhoda 
muovendosi incuriosita di 
fronte ad esso e di fronte ad un 
mondo che le si apre improvvi­
samente davanti. Le loro storte 
continuano ad incrociarsi, nel 

.* segno pero di un conflitto per-
' sonale che le dividerà sempre 

più. Lcttìce Cooper, con una 
scrittura raffinata dai toni bas­
si, segue le vicende interiori di 
due donne, strette tra un inti­
mo dramma (che può suona­
re anche conquista, rivelazio­
ne, crescita) e quello che alle 
porte di «casa» si sta preparan­
do. L'onda del propri senti­
menti conosce una propria fre­
quenza, ma la realtà non le 
può essere estranea. 

Sembra, in questo rapporto 
estemo-intemo, di leggere in 
fondo la biografia di Lettice 
Cooper (nata nel Lancashlre 
nel 1897), scrittrice di grande 
fama (fin dal suo primo ro­
manzo, The LMìted Room, ap­
parso nel 1925esoprattutto fin 
dal più celebre National Pro-
vinàaldeì 1938, romanzo che 
le permise di entrare nella re­
dazione della famosa rivista 
londinese «Time and Tlde»). 
ma anche militante socialista, 
che ha sempre cercato di co­
niugare l'impegno culturale e 
letterario con quello politico. 
Di cinque anni fa è il suo ulti­
mo romanzo, Unusual Belio-
vlour. 

Lettice Cooper 
•La casa Nuova» 
Einaudi, pagg. 336. lire 32.000 

Di casa in casa 
Viaggi defl'anima 

MAURO FRANCISCO MINRRVIMO 

U na raccolta di rac­
conti che il lettore 
può attraversare 
come fosse una fu-

^ ^ ^ ^ ga di stanze. Le 
stanze di una casa, 

le stanze della memoria. Un li­
bro, il nuovo libro di Enzo Sici­
liano (Cuore e Fantasmi) scrit­
to-come per star dietro al lun­
go quotidiano viaggio dell'ani­
ma fra le pareti domestiche. 
Universo claustrofobico o ripa­
ro dalle angosce del «fuori», la 
casa è quel luogo unico che 
•riconduce al suo segno certi 
momenti indifferenti della vi­
ta». 

Questo libro di Siciliano par­
la il linguaggio Intenso e feriale 

- di una metafisica dei luoghi e 
degli oggetti che formano 
quell'intimo paesaggio di me­
morie che ognuno di noi na­
sconde, custodisce e venera 
•con devozione assoluta e in­
faticabile»; quei pezzi di cuore, 
quei fantasmi della coscienza 
di cui non vogliamo, o non 
possiamo, più liberarci. La ca­
sa, appunto. La casa: la vita. In 
questi racconti ali ambienti do­
mestici. I luoghi, gli oggetti del­
la nostra vita restano impre­
gnati della stessa sostanza 
ineffabile di cui siamo fatti, 
partecipano della nostra storia 
di persone, talvolta la riscatta­
no e sembrano poter dare un 
senso, «sia pure un senso leg­
gero» ai nostri desideri, alle an­
gosce, ai ricordi. L'abitare par­
la per noi. e 11 linguaggio oscu­
ro delle impronte si rivela negli 
oggetti, nei luoghi in cui la no­
stra esistenza riposa forse più 
che in noi stessi. In questo li­
bro di Siciliano stanze e oggetti 
- come ha scritto Walter Benla-
min - «sono comunità di spiri­
ti». 

Ma i luoghi e le cose proprio 
per questa via talvolta sembra­
no rivoltanti e circondano mi­
nacciosi la nostra esistenza co­
me fossero predoni armati sul 
punto di assalirci. La cerchia 
degli oggetti e le stanze della 
nostra vita si trasformano allo­
ra in una prigione spaventosa. 
Muri e catene che impedisco­
no all'anima di guadagnare il 
chiarore dell'aperto. Accade 
alla Clelia di «Tre volte come 
stai», che vive nella chiusura 

angosciosa dei suoi ambienti 
domestici, separata da un fuori 
irreale che resta confinato ol­
tre le sue finestre. 

Ma le case di Siciliano nella 
vita come fra le pagine del li­
bro sono diverse, come nel 
racconto.'Duecase». Oggi, una 
casa di campagna. In Ombria, 
vicino a Torli, in un luogo iso­
lato dell'alta Val Tiberina. Qui 
lo scrittore ha stabilito quasi 
una dimora dell'anima, lonta­
no dalle fatiche e dai frastuoni 
di Roma, lontano dalla sua ca­
sa di città nel quartiere Parioli. 
Ma ieri, nel suo passato d'uo­
mo, ci sono i ricordi delle case 
di un'infanzia calabrese. 

L'archetipo stesso della casa 
nasce In Siciliano da quei ri­
cordi Infantili «di case calabre­
si, la casa dove era nata mia 
madre», ricorda lo scrittore. 

La Calabria di ETZO Siciliano 
resta la terra delle Indimentica­
te radici famigliari. 

La Calabria dei «ricordi esti­
vi, ricordi di vacanze, soprat­
tutto. Ma anche la Calabria di 
persone care e di affetti pro­
fondi. La memoria tenace di 
quelle sue case calabresi, ap­
punto. Cosi impregnate di af­
fetti e memorie famigliari. 
L'aura del ricordo di quella fe­
licità leggera il cui chiarore in­
fantile lo scrittore continua a 
custodire quesi in segreto, e 
ancor oggi venera teneramen­
te. 

Ma già prima d'ora la Cala­
bria di Siciliano era stata per lo 
scrittore pur sempre qualcosa 
di più certo e più cospicuo del 
ricordo che resistenza lenta­
mente disperde e inaridisce 
nella lontananza. Forse è vero 
che da certi luoghi e da certe 
memorie ci si allontana solo 
per ritornarvi. E Siciliano prima 
che come drammaturgo e uo­
mo di teatro (ha diretto per 
due anni lo Stabile calabrese), 
alla Calabria era già ritornato 
più volte in letteratura. Da scrit­
tore, fra le pagine di un libro 
(Diamante, 1984, romanzo 
•tonale» di ambientazione ca­
labrese), e nelle sue prose 
giornalistiche. 

Enzo Siciliano 
•Di casa in casa», Mondadori, 
pagg. 208, lire 27.000. 

Dopo l'apertura della mostra di Berlino 
dedicata al maestro fiammingo 
invito alla rilettura di un saggio 
per la prima volta presentato in Italia 
Lo scrisse Georg Simmel nel 1916: 
la vita, la forma, l'arte, la filosofia... 

Rembrandt, Autoritratto 
con camicia 
ricamata «1640), 
qui a fianco. 
Sotto Autoritratto 
con gorgiera (1629) 

Gli specchi di Rembrandt 
NICOLA IBMDIY 

Inaugurata due giorni fa, 
resterà aperta fino al 10 
novembre a Berlino la grande 
mostra dedicata a Rembrandt. 
Sono presentati 46 dipinti, 40 
disegni, le Incisioni del pittore 
e una selezione delle opere 
del seguaci. L'esposizione 
sarà trasferita quindi ad 
Amsterdam (dal 4 dicembre) 
e Infine a Londra (dal 26 
marzo). D catalogo della 
mostra (In due volumi: uno 
dedicato al dipinti, l'altro a 
disegni e Incisioni) è edito da 
Leonardo-De Luca. Sul grande 
pittore fiammingo, la casa 
editrice Studio Editoriale ha 
pubblicato di recente 
«Rembrandt. Un saggio di 
Filosofia dell'arte» di George 
Simmel, per la traduzione di 
Gianfranco Gabetta (pagg. 
226, lire 28.000). 

" T ^ T ci 1640, all'età di 34 
I m i anni, Rembrandt ri-
I ^ U trasse se stesso rifa-

.a l ^ cendosi esplicitamen-
^ _ _ — te a un'opera dipinta 

dal Tiziano più di un 
secolo prima, il cosiddetto «Ritrat­
to di Ludovico Ariosto». Quest'o­
pera nella Amsterdam di allora 
era ampiamente conosciuta, oltre 
che per la sua bellezza e per l'im­
portanza del soggetto anche per­
ché era di proprietà di un impor­
tante collezionista e mercante 
ebreo spagnolo che risiedeva nel­
la città olandese. Rembrandt do­
veva aver conoscenza diretta di 
quest'uomo e soprattutto del pez­
zi di sua proprietà. Presumibil­
mente non fu però soltanto 11 desi­
derio di rivaleggiare con il grande 
maestro veneziano ciò che lo 
spinse a ritrarre se stesso assu­
mendo una posa, col braccio ap­
poggiato al parapetto, e ricorren­
do a una composizione e a un 
trattamento pittorico, intenzional­
mente alludenti appunto al «Ri­
tratto di Ariosto». VI è infatti chi ha 
suggerito che Rembrandt nel suo 
esplicito rinvio, cosi esplicito che 
poteva in qualche modo esser let­
to anche come la sostituzione del 
suo volto a quello dell'Ariosto, 
portasse ad espressione la rivendi­
cazione della parità se non della 
superiorità di statuto fra il pittore e 
il letterato, fra la sua pittura, ossia 
la Pittura e la grande letteratura. 

Non tanto dunque il pittore di 
Leida che rivaleggia con Tiziano, 
ma addirittura (come ha suggeri­
to C. Whlte nella sua monografia 
Rembrandt, Rusconi Arte. 1988) 
Rembrandt che autoritraendosi si 
associa per statuto all'Ariosto. E 
che con ciò aggiunge una pagina 
(anzi, aggiunge più propriamente 
e non senza differenza una tela) 
alla battaglia per lo status e la di­
gnità del pittore e delle arti figura­
tive. 

Certo, per quanto storicamente 
questa battaglia rimanesse effetti­
vamente ancora aperta, non sarà 
però trasportando immediata­
mente il discorso sul piano della 
storia sociale dell'arte che l'ipotesi 
di cui si è detto potrà essere as­
sunta. Piuttosto, è assumendo un 
modo diverso di considerare l'o­
pera d'arte che l'ipotesi narrata 
potrà forse trasformarsi in una in­
vitante occasione di pensiero. Co­
me appare nel libro che Georg 
Simmel dedicò nel 1916 proprio a 

Rembrandt, ai ritratti e ai colubri, 
numerosissimi autoritratti che il 
grande pittore olandese lasciò. 
Autore di saggi fondamentali ap­
partenenti a campi disciplinati di­
versi, dalla sociologia alla filosofia 
della storia all'estetica, la cui non 
sistematicità è stata efficacemente 
descritta da Giòrgy Lukàcs (che a 
Berlino fu pure suo allievo) ricor­
rendo alla metafora del labirinto. 
Simmel (1858-1918) subì il fasci­
no della pittura con un'Intensità 
raramente riscontrabile in pari 
grado presso altri filosofi. «Il Mo­
ne! della filosofia»: cosi lo chiamò 
un'altra volta, e non proprio bona­
riamente, sempre Lukàcs. Di fron­
te al suo libro ora molto opportu­
namente proposto per la prima 
volta integralmente in italiano nel­
la traduzione di Gianfranco Ga­
betta per la collana «Saggi e docu­
menti del Novecento» delle edizio­
ni SE di Milano (prima d'ora biso­
gnava far riferimento ancora a 
una traduzione parziale edita a 
Roma nel 1931, recante però una 
prefazione di Antonio Banfi di cui 
si sarebbe letta volentieri la n-
stampa), sembra anzi inevitab.le 
chiedersi se malgrado tutto, quan­
do i filosofi oggi tentano di porsi 
•all'ascolto» dell'esperienza artisti­
ca non si trovino in fondo ancora 
vincolati a quella suddivisione del 
sistema delle singole arti delincata 

da Hegel ponendo al vertice La 
poesia, l'arte assoluta, vera dello 
spirito e della sua estrinsecazione 
come spinto. Simmel, che pure 
anche di poesia si occupò (fu 
amico e interprete di Stefan Geor­
ge e nel 1913 pubblicò una mono­
grafia su Goethe), fu certamente 
portato per molti motivi ad una 
predilezione per la pittura (ed è 
qui d'obbligo un rimando al ricco 
saggio introduttivo scritto da L. Pe-
rucchi per l'antologia simmcliana 
// Volto e il ritratto. Saggi sull'arte, 
Il Mulino, 1985). e proprio nella 
prefazione al suo Rembrandt os­
servò che i concetti filosofici non 
dovrebbero restare sempre e solo 
nel loro ambito, ma dovrebbero 
dare anche alla superiìàe dell'esi­
stenza ciò che te spetta, e non co­
me lece Hegel associandovi la con­
dizione che questa esistenza sia già 
elevata nella sua immediatezza al­
la nobiltà filosofica. In questo pro­
getto di rivalutazione del potere di 
conoscenza delle arti figurative e 
quindi anche, come si direbbe og­
gi, dell'esperienza di verità in cui 
esse si collocano, Simmel è anda­
to molto lontano. Tanto da giun­
gere ad inserire la pittura all'apice 
delta concettualilà, nella profondi­
tà di contrasti della storia universa­
le, ritenendo insomma che la pit­
tura, nella sua specifica dimensio­
ne iconica, potesse colmare le la­

cune del linguaggio concettuale. 
Ma per tentare di vincere questa 
altissima scommessa, al filosofo 
fu assolutamente necessario l'in­
contro con il volto di Rembrandt; 
gli fu necessario ancor di più l'in­
contro con quella pluralità di au­
toritratti alla cui stesura il pittore di 
Leida dedicò, mai appagato, qua­
si ossessivamente, gli ultimi 20 an­
ni della sua vita. 

E di incontro in senso assoluta­
mente forte si deve parlare. In pri­
mo luogo perché per Simmel ciò 
che separa fondamentalmente la 
ritrattistica rembrandtiana da 
quella classica e rinascimentale, è 
proprio il fatto che mentre que­
st'ultima è epocalmente vincolata 
alia rappresentazione dell'indivi­
duo ideale e dunque non può non 
risolversi in uno stile sempre «ti­
pizzante», che spinge per essenza 
«al di là dell'individuale», I ritratti 
del pittore olandese da parte loro 
invece d proiettano anzitutto la lu­
ce di ciò che veniamo a sapere a un 
primo sguardo dì una persona co­
me qualcosa di completamente 
inesprimibile, come l'unità della 
sua esistenza 

In altre parole, dunque, se il ri­
tratto classico e rinascimentale ve­
de in ultima Istanza il predominio 
della forma, della sua universalità 
e suscita pertanto impressione di 

* tipicità, quelli di Rembrandt han­
no proprio la caratteristica di su­
scitare l'impressione della indivi­
dualità: per questo lo stesso Sim­
mel evoca allora l'esperienza del­
l'incontro, del «momento stesso in 
cui la persona entra nella stanza». 
Ma proprio perché questo incon­
tro va descritto nei termini dell'au­
tentica esperienza, ossia dell'e-
sperieza che trasforma il modo di 
vedere e di vivere le cose, l'im­
pressione di individualità delle te­
le e del disegni di Rembrandt sem­
bra aver quasi generato in Simmel 
due fondamentali ripercussioni fi­
losofiche. La prima concerne la 
definizione di un nuovo modo di 
considerare l'opera d'arte. Sim­
mel ha infatti avuto la forza di ten­
tare un criterio diverso, tanto ri­
spetto alla non credibile universa­
lità di ogni approccio filosofico si­
stematico quanto rispetto alla pre­
sunta «scientificità» di quello anali­
tico: «il criterio è quello di una 
legge individuale che si eleva dal­
l'opera stessa, e serve a giudicarla, 
esclusivamente in quanto ne rap­
presenta la sua proprietà ideale 
necessaria». Ora se questo criterio 
(forse non privo di risonanze nel­
la «teoria della formatività» di Luigi 
Pareyson), da un lato ci dà ap­
punto la misura della volontà sim-
meliana di indicare una via non 
disperante alla considerazione fi­
losofica dell'opera d'arte, d'altro 
lato esso sembra costituire l'au­
tentico pendant filosofico di quel-
/'•esperienza dell'individualità' 
vissuta appunto sulle superfià di­
pinte da Rembrandt. L'individuali­
tà che vi si incontra è infatti totali­
tà. Sembra contenere interamente 
l'impulso vitale che si volge nella 
sua direzione, sembra raccontare 
la storia di questa corrente di vita; 
ossia non ù individualità scissa da 
ogni legge, ma piuttosto indivi­
dualità che quadro dopo quadro, 
autoritratto dopo autoritratto ma­
tura la sua legge. E non a caso le 
pagine dedicate alla sequenzialità 
dei ritratti e dei disegni del pittore 
olandese, pagine che pure in 
qualche modo sembrano antici­
pare quella che dopo DeSaussure 
e Merleau Ponty si chiama la «late-

ralità del linguaggio», sono fra le 
più Incisive del libro. 

La seconda ripercussione del­
l'incontro con Rembrandt si co­
glie quando il criterio della legge 
individuale viene inserito e svilup­
pato all'interno di quel progetto di 
rivalutazione del potere di cono­
scenza dell'opera d'arte di cui si é 
detto. 

La visione e lo sviluppo della 
legge individuale rembrandtiana 
porta insomma al cuore stesso del 
pensiero di Simmel, porta alla di­
mensione in cui ne va della deli­
neazione del rapporto fra la vita e 
la forma, fra il fluire inesprimibile 
di quella (Simmel fu a riguardo 
apertamente influenzato da Berg­
son) e il ritagliarsi di questa. Ora 
se Simmel si è spesso impegnato a 
far apparire in tutta la sua dram­
maticità e paradossalità questo 
rapporto, se la vita è stata da lui 
pensata come processo che di­
strugge continuamente tutte le sue 
costruzioni e forme, se questa re­
lazione nella sua ultima e fonda­
mentale opera (Der Konflikt der 
Modemer Kultur, 1918) è stata 
pensata come conflitto, o come 
commentava splendidamente 
Giuseppe Rensi nel 1925 presen­
tandone la prima traduzione ita­
liana, come contraddizione origi­
nale e fondamentale che mentre 
non può vtoerese non entro forme, 
non vuole e non può nemmeno vi­
vere in esse ed ha bisogno di di­
struggerle successivamente tutte 
per continuare tosila «'te, se è vero 
tutto questo è ancor più interes­
sante osservare che proprio in­
contrando la legge individuale dei 
ritratti rembrandtiani Simmel fu 
portato a pensare secondo una 
configurazione diversa (certa­
mente meno contraddittoria e 
conflittuale) questa relazione cru­
ciale fra la vita e le forme. Nell'in­
compiutezza e nella sequenzialità 
del ritratti rembrandtiani la vita in 
qualche modo si concilia con la 
fornia, e sia pure in una debole 
«forma», in una «forma» individua­
le e perciò stesso «pervasa di mor­
te» - come nel celebre Autoritratto 
ridente • la vita ha la possibilità di 
farsi presente: Nella classicità, la 
vita sembra aver l'unico fine di 
produrre la forma, per poi ntrarsi 
da essa e abbandonarla; in Rem­
brandt viceversa la forma t solo il 
momento di volta in volta presente 
della vita in essa risiede il punto 
unitario delle sue determinazioni, 
che non recede mai .. 

Se Rembrandt sembra dunque 
apportare una soluzione «positi­
va» a quella relazione, se incon­
trando i suoi autoritratti Simmel 
riuscì in qualche modo ad appa­
gare la sua «nostalgia del Signifi­
cato» (e per questo come pur per 
molti altri aspetti è imprescindibi­
le II lungo saggio introduttivo di 
Massimo Cacciari alla raccolta dei 
Saggi di estetica di Simmel edita da 
Liviana a Padova nel 1970), non 
va d'altra parte dimenticato che 

auando due anni dopo Simmel 
iede una connotazione pura­

mente negativa, irriducibilmente 
conflittuale alla relazione fra i due 
termini di vitac di fomta, aveva or­
mai esplicitamente incontrato la 
pittura dell'espressionismo, in par­
ticolare quello di Van Gogh, nelle 
cui opere vi è qualcosa di più di 
quanto trapassa nella forma, qual­
cosa in contrasto con la forma stes­
sa. 

Democrazie a passi incerti 
« L • 89 non ha travolto, con la deriva 

' del comunismo autoritario e sta­
talista, ogni Ipotesi di lavoro criti­
co nella democrazia ispirato a 
delle Idealità socialiste» Eppure, 

»*""""»"™»",,1BBI»*»""»' viene da osservare specialmente 
dopo gli ultimi sviluppi clamorosi degli avvenimenti 
sovietici, immediatamente a Michele Prospero, au­
tore di queste parole, non solo questo lavoro critico 
non è ancora iniziato, ma neppure 11 suo volume, 
per tanti versi stimolante, entra davvero in medias 
res. Infatti, un conto 6 la ricostruzione, attraverso un 
excursus colto e approfondito ma, talvolta, eccessi­
vamente appesantito da citazioni di autori il cui 
pensiero non viene sufficientemente e criticamente 
inquadrato, degli snodi della teoria politica con­
temporanea. Un conto ben diverso è la prospetta­
zione dei passaggi e l'indicazione delle tematiche e 
dei nessi che la nuova teoria politica dovrebbe su­
perare e risolvere Quasi sempre l'autore individua 

GIANFRANCO PASQUINO 

con precisione i problemi di una democrazia che 
cambia, sia organizzandosi che, per cosi dire, 
scompaginandosi. Quasi sempre egli abbozza cor­
rettamente, almeno a mio modo di vedere, le linee 
di soluzione. In particolare, evita di cadere in una 
concezione tutta volontaristica della democrazia 
come regime del comportamenti buoni ad opera di 
persone oneste. Al contrario, sottolinea fin dalla 
premessa ni suo volume l'importanza delle Istitu­
zioni, quindi delle regole e delle procedure. «Le Isti­
tuzioni, dunque, non si presentano come meccani­
smo di contenimento delle spinte sociali più inno­
vative ma diventano la cornice che fissa e garanti­
sce ogni mutamento sociale possibile». 

Prospero non accetta in nessun modo la conce­
zione della democrazia come regime di rivendica­
zioni contro lo Stalo, contro i governanti. Al contra­
rio, collega con chiarezza la problematica del diritti 
a quella dei doveri e la problematica dei poteri a 
quella delle responsabilità. Respinge con nettezza 

la concezione della democrazia diritta, quella di 
una tabula rasa sulla quale I cittadini esere itlno 1 lo­
ro poteri organlzzadosi di volta in vol'a Vede, Inve­
ce, la democrazia consolidata come «un reticolo 
assai fitto di istituzioni (scuola, impresa, informa­
zione, giustizia, ricerca, ecc ) con logiche specifi­
che di funzionamento e di riproduzione' Critica, 
facendo sue le parole di Hans Kelsen, la presunta 
incompatibilità Ira capitalismo e democrazia. Al 
contrario, auspica, facendo ricorso a Dahl, un con­
trollo politico del capitalismo. Fermo restando che 
si rivela ugualmente scettico dei rapporti determini­
stici che molti hanno stabilito fra sistema economi­
co e regime politico, anche per ciò che attiene al to­
talitarismo (vale a dire che neppure quest'ultimo 
può essere capito e spiegato facendo riferimento 
soltanto alla proprietà o all'uso del mezzi '11 produ­
zione). 

Insomma, tutte le critiche, I distinguo, e valuta­
zioni di Prospero sono largamente condivisibili. Ma 

se la «pars destruens» è forte e solida, la «pars con-
struens» è molto più fragile. Cerio, l'autore non au­
spica una terza via fra capitalismo e comunismo. 
Ma allora, quale sistema economico è plausibile e 
costruibile nelle democrazie contemporanee? Do­
vremmo forse anzitutto capire meglio i capitalismi 
contemporanei distinguendo fra I diversi modelli' 
anglosassone, tedesco, giapponese. Non possia­
mo, comunque, sicuramente accontentarci di ricet­
te transitorie basate su improbabili mix di pubblico, 
privato, cooperativistico, volontariato. Qui sta il pri­
mo problema. Il secondo risiede in un altro neces­
sario, anzi indispensabile mix- quello fra diritti e do­
veri, poteri e responsabilità, cui si accennava sopra. 
Infatti, nd un certo punto, Prospero perde di mira 
proprio la tematica istituzionale cui pure ha dichia­
rato di annettere la massima importanza. Se vi sono 

• diversi tipi di capitalismi, se vi sono diversi rapporti 
fra i sistemi economici e I regimi politici, se è ipotiz­
zabile che in ogni sistema politico diritti e doveri e 
poteri e responsabilità vengano disciplinati attra­
verso complessi insiemi di regole, che chiameremo 
istituzioni, allora e possibile delineare una mappa 
delle istituzioni più specificamente politiche. Ma 
quale combinazione di istituzioni politiche do­
vremmo preferire e perché? 

Prospero richiama giustamente la nostra atten­
zione sulle organizzazioni di interesse e sui movi­

menti monotematici. Ma nessuna democrazia con­
solidata può pensare di fare affidamento soltanto 
su questi due attori per reggersi, per funzionare, per 
riprodursi. Quello che manca a questo stadio, so­
prattutto se vogliamo coniugare in modo innovati­
vo 1 termini socialismo e democrazia, e propno una 
teoria delle istituzioni. Si potrebbe cominciare, ma 
purtroppo non e questa la strada prescelta dall'au­
tore, da una ricognizione comparata delle modalll-
ta con le quali le democrazie occidentali hanno af­
frontato il problema dei diritti e dei doveri, dei pote­
ri e delle responsabilità, In sintesi riduttiva potrem­
mo dire della rappresentanza e della decisione. E 
estendere altresì lo sguardo a come questi problemi 
sono stati finora Impostati nella transizione alla de­
mocrazia Iniziata nei regimi dell'Europa orientale. 
Saranno allora le differenze fra istituzioni che con­
sentiranno una valutazione documentata e una 
spiegazione accurata del rapporti fra sistemi eco­
nomici, regimi politici e stato della democrazia È 
un compito che l'autore può proflcuamete prefig­
gersi. Al momento, la sua impegnativa ricognizione 
si ferma alle soglie di questo cruciale passaggio. 

Michele Prospero 
•Nostalgia della grande politica Socialismo e De­
mocrazia a fine secolo», Metis, pagg 266, lire 
26 000 

GUGGENHEIM A BERTOLUCCI 

•M Verrà assegnato il 30 scttem 'are prossimo a 
Milano ad Attilio Bertolucci il premio Librex 
Guggenheim «Eugenio Montale |X'r la poesia», 
per il volume «Poesie» edito da Cintanti Nelle 
precedenti edizioni il premio era andato t Gior­
gio Caproni, Andrea Zanzotto, Carlo Bcbcchi, 
Franco Fortini, Mario Luzi, Giovanni Gudici. 
Piero Bigongiari, Luciano Erba. 

Una targa d'oro per la nuova sezione de Pre­
mio «Versi per la musica» verrà assegnata aPao-
lo Coni» per i testi delle sue canzoni. 

Nell'ambito della manifestazione e ne de­
cennale della scomparsa di Eugenio Montile si 
terrà anche un convegno che avrà luogo alla 
Villa Comunale di Milano, in via Palestre 16, cor 
inizio lille ore 9.30 di lunedi 30 settembre e con­
tinuazione nel pomeriggio. ! 
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